
KIVISI'A BIBLIOGIIAFICA. 

Lro..isr.i.o V E X T U ~ T .  - Li1 pu?*n ~is ib i l i i d  e I'Este~icn i~toderlra - in 
L ' k , * .~a~~~~ ,  rivisin mensile rli cu1tur;i e d'arte, 11, f. 2, Riilano, feb- 
I>rnio i p;, 

Tn questa belfa c utile r i ~ i d n ,  che ebbi gih occasione d i  annunziare, 
il Vetltiiri continua a dilucidare i1 inetodo debla storici delle arti figura- 
tive. 1.3 necessiti di promuovere in questo campo di studii una crisi, che 
credo non solo benefica ma ormai iilatura, è stata da  me affermata e ba- 
stcvolmei~te diinostratri ; ma io ero consapevoie di non poter partecipare 
a quest'opcra se non col f'ornire una generale indicazione della via d;i 
tenere. Per eseguirla in modo effic:ice, bisogna non sola possedere prin- 
ci pii filosofici sicuri, iiia csercitarc pra ticaiilente la critica delle arti figu- 
rative c studiare altresì la letteratura di cadesta critica e storiograf a e 
avere cognizione piena dei tentativi finora fatti, e intendere le ragioni 
di certe difficoltu a di certi errori. Tutte queste cose - esercizio della 
critica, conosceriza della sua storia, buona disposizione a iin possessarsi 
degli indispensabili compiementi fiIosofici, - si trovano certamente nel 
Vetituri, e da ciò io non solo traggo aucurio per la sorte di questi stu- 
dii, ma già anche compiacimento pei frutti che sin da ora si vengono 
xncco~liendo. 

3)icevo che, occupato i n  alrrì studii c lavori, non potevo aiutare per 
parte mia se iloii cnn l'indicazione geileralc e con la congiunta esorta- 
zione; ma forse posso rendere anche qualche altro servigio occasionale, 
su l  genere di quello di  cui parlav:~ il nostro comune padre Socrate e che 
egli :rveva appreso dalla sua madre c)stetrica. Nell'iriiportante saggio, del 
quale lio recato il titolo, il Vetituri prende le mosse da un concetto del 
Bereilsoil, clie clistin~ue nelle opere d i  pittura il valore d e c o r a  t i v o e 
il valore i l l u s  t r a  t ivo:  il primo consistetite nel tono, nel colore, nella 
fornia, nel movitnento, e il secondo nella naruralita della cosa rappre- 
sentata e nei sentimenti che questa suscita; il primo eterno, il secondo 
mutevole secondo i varii tempi. Or bene, la teoria qui enunciata dal Be- 
renson i, a capeIlo, la medesima chc quasi u n  secolo addietro proponeva 
lo Herbart e che si trova sviluppata nellc estetiche delIa sua scuola o di  
quei trattrttisti che risentirono l'influsso della sua scuola. 11 ICSstlin, per 
esempio, distingueva tra f o r m a (circoscrizione, unitarietb, grandezza, 
forza, equilibrio, ecc.) e c o n t e t i u t o  (ciò che interessa gli affetti e l'in- 
telligenza umana); e il valore della forma predicava a s so  l u to o eterno, 
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e quello clel contenuto r e1 a t i v o o temporario. Mi guardo bcnc, con ciò, 
da l  porre aIlo stesso tivello la teoria del Kbstlin, che è unii semplice 
grosso1anit:i filosofica o piutrosto professorale e scolastica, una combina- 
zione eclettica, noil nata da efettivi bisogni critici e rimasta perci0 in- 
feconda nella storia della critica, e quella del Rerenson, ctie invece è 
come il cornpcndio di una lunga sequela di giudizii ed anzilisi, e rende 
percii, alacri ed acuti a nuove analisi e giudizii. I1 Venturi stesso ne 
cava buon partito, confrontando e giudicando due disegni del Dori e 
due pitture del Francia e di Michelangelo. Ma, a partc questo diversa 
importanza energetica, il difetto della teoria del Bereiisoti, i11 quanto 
mera teoria, è lo stesso di quella del Kostlin. La correzione da me fziit:i 

sta nell'aver dimostrato che l'elemento d ec  ora t i v o iion è un e le  m e n t o 
ma è i i  t u t t o  dell'arte, e che perciò noli  è solo d e c o r a t i v o  ma  in- 
sieme i l l u s t r a t i v o  o e s p r e s s i v o  che voglia dirsi, e anzi che il vera- 
mente decorativo è I'esprcssivo in senso artistico o icieaie, e che fuori di 
esso non ritiiane gih l'espressione, ma la mateiinlitir degli akrettì, estranea 
all'arte e prodotto di altre uttivith spirituali e suhietto di gindizii diversi 
da quelli estetici u artistici. D'accordo, dunque, coi giudizii del Berenson, 
o con quelli di cui ci dh eseitipio il Venturi, son di parere che convenga 
ragionarli alquarito diversamente. L' « espressivo J> Dord sark, invece, 
cin dire n emozionante 1, (brutta parota per non bella cose), non espressivo 
in  senso artistico, appui~to percbè, come mostra il Venniri, egli non sa 
offrirci un mondo da conteinplare. 

Ma jl fiile proprio del sagaio del Venturi culmina in ui.iTobiezione, 
che mi studiero di  esporre Sedeltilelite. Sta bene - egli anirnctte - che 
le dcterrnin:~ziorii della pura ~isibjìith, linea, colore, massa, non sono per 
sft l 'oper~ d'arte, c si trasformano in  arte solo pel sofio spirituale che 
le ii~vaste, corporificando i11 esse un sentimento. Ma, poichè il Croce 
stesso riconosce l'utiliti che hailno i coilcetti cmpiric'i come aiuto alla 
mente che iii~laga per compiere la critica, e altresì come aiuto per esporre 
i risultati critici raggiunti e coiilunicarli altresì, pere115 mai egli non vuol 
sapere di quelle determinazioni formali? Perchè, rracciando Ie linee di  una 
Poetica morferna, egli pone due sole serie di concetti empirici: c~uelli di 
q u a  l i f i c az  i o n e (relativi a1 contenuto delle opere d'arte) e quelli di va- 
l u ~ a z  io ne, nei quali alk'unico concetto del classico corile poesia o arte 
perfetta seguono, zontrnpponendoglisj, i concetti negativi dcll'arte pih o 
meno difct~iva c viziosa, i concetti della fenornenologia dal brutto? Se il 
brutto ha cosi ricca serie di concetti empirici, cosi ricca fenorncnologia, 
qnali s.ciratiiio poi quelli del bello e del classico? O i1 positivo, il bello, 
il classico, non dii luogo a schemi e concetti ernpirici? E hisognerh al- 
Iora coritentarsi, in questo caso, dei soti concetti di  qualificazione, c de- 
terminare ;ipprossiinntivan~e~~te la qualità del conteriuto nil'cttivo di  qiie- 
sta C quella .opera d'arte'! E ciò servirebbe ii nientc, o noil sarebbe addi- 
rittura dannoso'! 

L'obiezione 11on è solo acuta, m;i :inche, qual clie più monta, seria. 
' 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 21, 1923.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza" -
Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



I,. VENTURI, 14n p w n  ~)isìbilità e 17Esieticn nzodel-tzn I 75 

Senonchè io l'avevo teiiutu presente nel mio scritto 31 qua1c qui si al- 
lude, e anzi posso dire d i  averla sempi-e tenuta presente nelle mie diu- 
turiie esperienze di critica letteraria, C di averla anche, per mio cofito, 
risoiuta. Soluzione che per altro è tale dn richiedere u n  po'di coraggio, 
così nel proporla come neil'accettarlci: coraggio di rinunzia. Dinanzi a 
uti'opern d'arte, la critica, a iuio parere, non può eseguire se non queste 
dile operazioni: 10) riconoscere che & opera d'arte, ossia oliera di bellezza, 
distinguendola dalle altre che non sono ?ali e rientrano negli accennati 
concetri negutjtri (caregorie della i'enoti>enologia del brutto), o uiiche di- 
siinguendo in esso stessa quelle parti o punti di essa, che 11on rsssiun- 
gono la bellezza ; 20) qualificare I'opcra bella descrivendo jl suo motivo 
ispiratore, e qui aii~tandosi con concetti psicologici o empirici o appros- 
simativi, perchè la coilcretezzu iiidividua di quel iiiotivo è l'operli d'arte 
stessa, il011 suscettibile di ripetizione, traduzione o iinitnzioi>e. Cbc que- 
sta secorida .operazione sia inutile e dannosa, qriaie semBra al Vcnturi, 
non vedo coine si possa sostenere. Sta di  fatto che noi tu t i i ,  dopo aver 
goduto un'opera d'arte, procuriait-io di formolarne a noi stessi il signifi- 
cato o motivo, e che questo prodotto di  rifessiot~e C, a sua volta, lilezzo 
per i l  più agevole intendiinento dcll'r~pera d'arte, guidando i lettori o 
conteinplritori a collocarsi a l  giusto punto di veduta. hla del bello, che 
hello, e in  quanto è belio, iton C'& nicnt'alrro cin dire. Ditlnnzi ad esso, 
I7intellijien1e d'arte, colui che la sa lunga in queste cose, obst~rpescir nonv 
solo, ma anche obiicet. Certamente si potrà dirc: - É= belio perchi? queste 
linee sono così e così dispostc, questa luce è così c cosi distril>uita, e 
via. - Ma quante altre opere hanno, gericricaliiei~te, quella disposiziot~c 
di linee e quella distribuzione di luce, e pur sono brutre! 111 quella ma- 
niera di coiisiderare, i l  più divjn s'invola. (Ricordo di u n  poeta seccatore, 
dei tanti clie tili sciilo venuti attorno, il quale, inf?iggetidoiiii In lettura 
di certe sue fiigidissime canzoni e fàcendosli io iittenrlere che non mi 
piacevano, enti-ava n tiiscuiere: - M a ,  pure, il procedimento elio io 110 
tenuto è proprio lo stesso del I'(~t~siero don~inanfe  di I,copadi: e se vi  
piace questo, perchè non deve piacervi l'opera mia?). Così at~clie si dice: 
- Sono innamorato di quella donna, percliè & buona, pcrchk ha gli oc- 
chi neri, perchii lia le riiaiii piccole, c via di sCguito. - Illa quanta al- 
tre donna sono buone, hanno gli occhi ileri e le mani piccine, e ~ ? j a  
dicendo; e t~oil per questo c'inniimorianio di loro! cc Si ama perchC si 
ama IJ (affertliuilo i teorici dell'iimorc); e rc u11'opera E bella perchè è 
Iielln ) J ,  devo110 dire i critici dell'arte. 

Ma queste cose credo d i  averle ripetute di recente i11 un articofo cli 
quesiri rivista. Mi cito: w Che il proccderc della critica sin prevaleritc- 
mente negativo o elimitia.ii\?o; che il suo armamentario abbondi di coli- 
cctti c parole onde si disceriioito c qua1ific:ino i difetti, Ic es:igerozioni, 
i puriti morti, i relitti iielln poesjn. e scal*se~gi invece di concetti e pa- 
role che suonano npprov:izione t! lode; e stato moltc volte ~ s sc r~~ ; i t o ,  m , i  

noil :iltrcttanto inleso, a segno cIie di quclln osservazione si 6 fatto poi 
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iin lamento, uri'accusri e 'unn critica alla critjca. Per conipenso, ben l'in- 
tese un critico che era anche un gran poeta, Edgardo Poe, il quale vide 
i n  quella critica l'igr~oraiiza del vero ufxcio della critica e I'icnorat~za 
circa 1:i natura dell;~ poesia, i cui pregi, se fossero pasticolarn1e11te enutt- 
ciahili ed enumerabili, non sarebbero pregi. Il vero è che, dove la poesia 
6 poesia, non c 'è  luogo ad altra qilalificnzione che n questa, genernlis- 
sima; e i coilcetti e le pnrale d i  significato positivo tion solo sono pochi, 
i l in  quei pochi stessi, scrutati a fondo, si dimostrano o siiionimici o me- 
taforici; ecc. t )  (CI-i1ic.1, XX, 3-74). E poichè neIIa mia citazione & citato . 
il Poe, riporto testualinente Ie parole (li lui: r( 1 am hy no rnenns certain 
t h a t  t11e truc Litilits of the critica1 duty are not crossly misuiiderstood. 
Excellence, in a poem especially, may be considered in the Iight of ari 
asiom, which need only he properly pu! to become selfevident. [ t  is not 
escellence if it requires to be rlenioristrated ss such: - and thus to 
point out too pai-ticularly the inerits oC a work of Art, is t6 aclmit they 
are no4 merits altogother ( TIie phetic prii~cìple). Clie cosa riiiiaoe? Par- 
lare, se sembra opportuno, di l a i ,  colore, mtissn, linea, e simili, cosi come 
i t i  poesia p:irliasilo d i  parole cc.)niate ri iiuovo, di metri feliceniente scelti 
o f'elicemcnte rinnovliti, d i  spezzature sintzittiche, di scaltrimenti stitistici, 
e simifi; ina p.arl;irne pensa l ido  s e m p r e  a d  a l t r o ;  parlarne per ri- 
chi;rinarc l'attenzione su questo o quel punto omiiiirevole, che è animi- 

'revolc perctlè è ammirevoIe, e non perchè siti scaltririiento stilistico, espe- 
diente sintattico, riictro che abbia i i i  SE una propria eficacia, vocaboio 
che per sè sia bello. B. C. 

J. R~II)I)I.I.:TC)N M ~ J R R Y .  - SuIli~ rtsint-LI della poesi,~ - i11 L7E.?;rnte, fasc. 
citato. 

Anche questo it uti assai firlé c istruttivo articolo, che merita di es- 
sere mcditato così neil'idea gencrale conie, soprattutto, nelle particolari 
osservazioni. Nell' idea gericrale, 17articoIo prende le mosse da  uri detto 
che l'autore trova i11 un recente voliime di M.. Newbolt, che cioè l'ori- 
gine della poesia sia in una (( umana aspirazione verso iinn terra del . 
clesiderio 1). Concetto che è assai meno iiuovo che al M. . A I .  non sembri, 
e io ricorcIo che Giilo Capponi (il quale, sebbene non scrivesse critica 
cii poesia, f u  uno dei più squisiti e profondi intenditori di poesia) in una 
lettera del 1834 diceva scherzevotmente a1 Toiniilciseo: a Ho fame d i  
versi, cioc' d e s i d e r i o  d e i  d e s i d e r i o  31 (i). A ogni modo, è di quelli 
.che, a tiiio parere, portano un brron aiuto n fare intendere in modo pieno 

. c profondo la teoria dell'arte come intuizione lirica, .se anche non v'in- . 

trodticono nessuna corrcaione sostanziale. (i Un'rispirozione chiusa nel 
. giro di una rappresentazione, ecco I'iirte 1 ) ;  scrivevo nnch' io, più rii dieci 

( r )  Si veda iielle riiic C'o~ive~~ss;ioni critiche, I, 65. 
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